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Il Polo s’interrogaSilvioBerlusconi
Luciano Del Castillo/Ansa

Sotto,
FabioMussi

Tano D’Amico

vengono fuori tutti gli infortuni».
Già: tutti diligentemente a zonzo, ma quante

sofferenze nell’anima del moderato costretto a
marciare in piazza e ad assentarsi dall’aula. «Pe-
rò sul palco, sabato scorso, non l’abbiamo can-
tata Faccetta nera...», prova a consolarsi Mario
Baccini, del Ccd. E solo questo, si doveva vedere,
dopo una vita di Biancofiore. Ma ora che la «setti-
mana della transumanza polista» è giunta al ter-
mine - «Un eccesso colposo di legittima difesa»,
la definisce Alfredo Biondi - il risultato qual è?
«Agli occhi del paese è stata una battaglia che ha
fatto breccia - dice Peppino Calderisi -, ed eviterà
che il voto di protesta prenda la strada della Le-
ga. Adesso però bisogna recuperare le condizio-
ni del dialogo per le riforme. E al Polo dico che la
battaglia andrà fatta nel merito, non sul luogo,
Bicamerale o meno...». Facile a dirsi, chissà a far-
si. Infatti, alla buvette della Camera, Francesco
Storace la mette giù così: «Se dipendesse da me,
sulla Bicamerale non si farebbepiùniente...». So-
no parecchi i duri del Polo, ringalluzziti da piaz-
za San Giovanni, che hanno già il mal di stoma-
co all’idea di salire su quello che, ironicamente,
Pera chima «l’ultimo treno perYuma». «Desidere-
rei che nessun viaggiatore loperdesse», si augura
il professore.

Dovrebbe provare, intanto, se gli riesce, a por-
tare alla stazione Teodoro Buontempo, che sa-
bato scorso ha lasciato il cuore dentro il corteo
della protesta. «Cosa ci abbiamo guadagnato a
non votare in aula? Il ceto medio è incazzato, vo-
leva da noi solo la fine dell’inciucio, latente e
maleodorante...». Sarà, ma tra di voi c’è già chi
chiede di riprendere il dialogo... Ruggisce er Pe-
cora: «Pure dentro al Polo ci stanno gli zombi:
sono già morti e ancora non se ne sono ac-
corti. Altro che dialogo, dobbiamo calpestare
la Bicamerale!». Racconta un altro capo di An,
Ignazio La Russa: «Fino a quindici giorni fa la
gente mi diceva: “Insomma, fate qualcosa
contro la Finanziaria”. Adesso, sono solo pac-
che sulle spalle. Pare di essere al 27 marzo...».
Complimenti, ma di concreto, con tutto il ca-
sino fatto, cosa portate a casa? «Nulla, ma sa-
rebbe stato lo stesso se fossimo rimasti in au-
la. E poi, si trattava sì di una questione di prin-
cipio, ma anche di un tentativo di aumentare
la nostra visibilità, di far crescere il consenso».

Alle sei di sera, dal telefonino, Angelo San-
za, una vita da demitiano prima di convertirsi
al Cdu, informa: «Presto, che sto andando alla
Messa!». Magari il prete si accorge della pre-
senza e molla un’altra bacchettata, dopo
quella dei vescovi... «Non accetto provocazio-
ni. Vorrei avvicinarmi alla comunione tran-
quillo...». Giusta intenzione. Ma intanto, cosa
ha incassato il Polo dopo una simile baraon-
da? «Il colloquio con tutta la gente in piazza.
La so che a te non ti piace, ma prenditela co-
sì». Vabbè, ma in concreto siete stati solo dei
perdigiorno, no? «Se il governo ci avesse offer-
to la sponda per un dialogo... Bisogna trovare
il modo di uscire da questa situazione pietosa,
spero che ci venga offerto qualcosa al Sena-
to...». Sanza è una «colomba» («Il ruolo dei fal-
chi è un ruolo semplicistico», teorizza), ma
anche Pera si augura di non ripetere, a Palaz-
zo Madama, quello che è successo a Monteci-
torio: «È un gesto estremo, che va utilizzato
solo in caso di minacciato regime. Le ragioni
della protesta c’erano... Ma preferirei usarlo in
maniera oculata, perchè è un gesto che può
toccare i fondamenti della democrazia». Spe-
ra anche Giorgio Rebuffa, costituzionalista e
vicecapogruppo di Forza Italia: «Vediamo chi
lancerà per primo il segnale. Le disponibilità
ci sono». Frena il suo capo, Beppe Pisanu: «Se

non cambia l’atteggiamento della
maggioranza non ci sono possibi-
lità». Abbia pazienza, ma in con-
creto cosa avete spuntato? «Stan-
do ai sondaggi, una crescita ge-
neralizzata del Polo...».

Argomento che pesa, in casa
del centrodestra. Ma comunque,
mica si può stare troppo a lungo
a rimirare il moccolo del buon
sondaggio... E sono in molti a
pensare quello che il professor
Pera dice con chiarezza: «Mi ram-
marico davvero che non ci sia
stata la possibilità di un accordo.
Spero che al Senato...». Già, pos-
sibile ripetere ancora la scelta fat-
ta alla Camera? I duri insistono,
molti pensano che così non sarà.
E anche Berlusconi, smessa la di-
visa da oppositore del rinascente
fascismo all’olio d’oliva, torna a
toni più moderati... E per il mo-
mento, se serve qualcuno con cui
prendersela - oltre a Prodi che,
come si dice, ci ha fatto il callo -
rimangono solo quei vescovi che
hanno osato schiaffeggiato il Polo
così sonoramente. C’è chi lo fa
con garbo, come Pera: «Capisco
le loro preoccupazioni, ma sulla
mia scienza e sulla mia coscien-
za, francamente, il loro messag-
gio non ha grande impatto»; c’è
chi rinfaccia, come Ignazio La
Russa: «Quelli sono gli stessi ve-
scovi che hanno appoggiato l’Uli-
vo, non è un mistero per chi tifa-
no»; e chi va all’attacco, come
Teodoro Buontempo: «I vescovi
recitassero prima il mea culpa per
aver fatto eleggere, per anni, poli-
tici che rubavano a piene mani.
Vivono in palazzi dorati, scendes-
sero in piazza per capire che c....
succede». Casomai, alle loro Ec-
cellenze glielo spiegano i barbu-
dos pololibertadores...

[Stefano Di Michele]

Berlusconi: non temo
le «carte inglesi»
E sulle riforme apprezza D’Alema
«Le riforme? Apertissimo, ma non in questo clima». Berlu-
sconi apprezza l’ottimismo di D’Alema: «Finalmente si è
convinto!» ma ribadisce accuse a governo e maggioranza.
Oggi il Polo manifesta in tutta Italia. Di Pietro? No com-
ment, ma nessun timore di concorrenza elettorale: «Chi ha
votato un leader garantista non seguirà chi esprime altri
principi». Le vicende Fininvest? «Meschino pensare a miei
interessi personali. Io sono sentinella di libertà»

ROBERTO CAROLLO— MILANO «Onorevole Berlusconi,
teme di più gli slalom di Del Piero o il
partito di Di Pietro?» Risposta: «La Ju-
ventus continua e continuerà sem-
pre a preoccuparmi. Per quanto ri-
guarda l’altra questione io non mi
sono mai preoccupato. Sono alla te-
sta di otto milioni di persone che
hanno resistito al fango che mi si get-
ta addosso e mi hanno scelto solo
nella loro coscienza e nel loro spirito
di libertà». Un cronista insiste: che fa-
rà ora secondo lei Antonio Di Pietro?
«Non mi riguarda. Farà ciò che riterrà
opportuno». Sulle dimissioni è sem-
pre no comment. Teme la concor-
renza elettorale di Tonino? «Chi ha
votato per un leader e un movimen-
to che si ispirano al garantismo non
potrebbe votare per chi esprime
principi diversi».

Milanello, sabato di vigilia calcisti-
ca per l’incontro clou fra la Juve di
Lippi e il Milan di Tabarez. E vigilia
anche della cosiddetta «domenica
delle libertà». Oggi il Polo farà mani-
festazioni in ogni provincia d’Italia e
al Nuovo di Milano schiererà il quar-
tetto di punta: Berlusconi, Fini, Casi-
ni e Buttiglione. Ieri sera Emilio Fede,
nel suo TG4, ha mandato in onda la
parte più teatrale delle esternazioni,
con Berlusconi che torna sul parago-
ne di Verona fra Prodi e Mussolini:
«D’Alema mi accusa d’aver detto stu-
pidaggini, ma io non ho mai pensato
a un paragone simile, anche perchè
Mussolini era un protagonista, in ne-
gativo, della storia, mentre Prodi è
unacomparsadella cronaca».

Ma a Milanello Berlusconi parla
anche d’altro. Delle riforme istituzio-

nali, ad esempio, dando l’impressio-
ne di riaprire, tra mille cautele e riser-
ve, uno spiraglio; delle carte inglesi
sulle off shore affiliate alla Fininvest,
per ricordare il giuramento sui suoi
figli che lui è un cavaliere senza
macchia; dell’intervista di D’Alema
al «Corriere», per apprezzare il tono
preoccupato del segretario del Pds
sui «poteri impazziti». «Peccato solo -
dice Berlusconi - che questa denun-
cia sia tardiva».

Le riforme. Ieri D’Alema riconfer-
mava il suo ottimismo: «Io sono sem-
pre ottimista. Credo che la destra ab-
bia commesso un errore gravissimo
lasciando la Camera. Così hanno
perso anche una fetta del vantaggio
che avevano accumulato scenden-
do in piazza contro le tasse». Che ne
pensa Silvio Berlusconi? «Le riforme
istituzionali sono necessarie, ma co-
me si fa a pensare di andare a chie-
dere la collaborazione di una oppo-
sizione che è maggioranza nel Paese
e minoranza in Parlamento calpe-
stando tutte le regole echiudendogli
occhi di fronte a tutte le emergenze
checi sono?».

Il presidente di Forza Italia ribadi-
sce le sue accuse a governo e mag-
gioranza di occupare tutti gli spazi di
potere, ma evita i toni più accesi di
Verona, e sembra non volersi taglia-
re completamente i ponti. Anche se
oggi magari ci smentirà rispolveran-
do l’allarme rosso. «C’è da ammo-
dernare il Paese, l’ho detto io per pri-
mo. Allora D’Alema non era convin-
to, finalmente si è convinto, e io dico
per fortuna! Chiunque ha un minimo
di consapevolezza della situazione

non può che dire ciò che dissi io un
anno e mezzo fa». Ribadita la primo-
genitura, il Cavaliere si dice «assolu-
tamente aperto e convinto che si
debba fare questo ammodernamen-
to». Ma occorre prima risolvere le
«gravi emergenze»: «economia, giu-
stizia, assenza di contrappesi, scon-
tro fra i poteri».

Ecco, appunto - gli fa notare qual-
cuno - ieri lo stesso D’Alema ha par-
lato di «arena di poteri impazziti».
Che ne pensa? «Mi spiace soltanto
che questa denuncia sia tardiva.
Adesso si parla di veleni, ma quando
arrivarono addosso all’avversario
politico della sinistra (cioè Silvio
Berlusconi, Ndr) più che di veleni si
parlava di accuse, anche se io ho
proclamato a gran voce, anche con
un giuramento sulla testa dei miei fi-
gli, che ero del tutto estraneo a quel-
le vicende».

E siamo al capitolo più delicato.
«Non avrà il dubbio - chiedeva l’in-
tervistatore a D’Alema - che Berlu-
sconi abbia alzato i toni perchè fra
venti giorni ha il processo più pesan-
te?» Commenta il Cavaliere: «Vedo
che D’Alema ha definito “maligna”
questa ipotesi. In giro, per quel che
scrive “L’Unità”, ho anche visto che
qualcuno ha introdotto un “pericolo
carte inglesi”. Allora, per essere
chiari, dico: carte inglesi uguali carte
svizzere». Insomma è tutto ok. «Non
credo ci sia nulla che possa preoc-
cupare. Si tratta di attività svolta all’e-
stero da società che appartengono a
ordinamenti giuridici esteri, da non
confondere assolutamente con la Fi-
ninvest». E comunque di queste atti-
vità, assicura, lui personalmente non
ha notizia alcuna ed è totalmente
estraneo. Conclusione: «Caricare il
mio comportamento di un interesse
personale è meschino. Solo chi è
meschino attribuisce anche a me
questa meschinità». Impennata fina-
le d’orgoglio: «Io faccio il leader del-
l’opposizione dimenticando le cose
che mi riguardano e cerco di difen-
dere i diritti di coloro che mi hanno
eletto e di tutti gli italiani. Con il ruolo
ben preciso di sentinella della liber-
tà».

Amato: «Ora ci credo: Bicamerale unica strada»
«Nonci sono solomacerie, si puòanche
costruire il futuro. LaBicamerale è la strada
da seguire. Inizialmente amenon piaceva,
maoranonci sonoalternative». Giuliano
Amato, presidentedell’Autorità garantedella
concorrenza, dal convegnodell’Aspen
Institute/Italia, tenutosi ieri a Firenze, lancia
un messaggiopreciso: «La stradadelle
riformecostituzionali è la condizioneper
rendere possibile la riformadella pubblica
amministrazione». LaBicamerale è la tappa
essenziale: «È già stata approvata inprima
lettura, tra due settimaneandrà in seconda
votazionee spero sia varata
definitivamente». Sul
messaggio concorda
ancheCarlo
Scognamiglio, che
insiemeadAmatoha
tenutounaconferenza
stampa. Sulla
Bicamerale, però, l’ex
presidentedel Senato si
distinguedaAmato.Per

luimeglio sarebbeoptareper l’assemblea
costituente. AncheScognamiglio concorda,
in definitva, che i due progetti leggedel
ministro FrancoBassanini, pur aCostituzione
vigente, si avviano sulla stradadella riforma
della pubblica amministrazione.
La fusioneStet-Telecom, è statounodei temi
affrontati al convegno. Amato trova
l’operazionedelministroCarloAzeglio
Ciampi: «Assennatadal puntodi vista
finanziario edella pulizia finanziaria». Conun
ma: «Il veroproblemaèche, nella sostanza si
rinvia la decisioneper la Stet con il rischiodi
rimetterne indiscussione laprivatizzazione».
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L’INTERVISTA «Riforme, suicida il Polo se pensa a gesti strumentali»

Mussi: «E ora con Bertinotti
un’intesa sul governo»

— ROMA. Le due e cinque del po-
meriggio a Montecitorio: dopo
una settimana di votazioni, di mo-
bilitazione della maggioranza per
non far mancare neppure una vol-
ta il numero legale (il Polo ci ha
provato più di tremila volte), il
centrosinistra tira un sospiro di
sollievo. «Governo e maggioranza
hanno fatto un buon lavoro - com-
menta soddisfatto Fabio Mussi
uscendo dall’aula -: abbiamo dato
una grande prova di serietà e de-
terminazione attraversando un
passaggio reso molto stretto dal-
l’abbandono dei lavori da parte
del centrodestra».

Tempi rispettati al cronometro.
Ora tocca al Senato: praticamente
certo che la manovra dispieghi
tutti i suoi effetti già a fineanno...

...E così governo e maggioranza
avranno compiuto un’opera sen-
za precedenti: realizzare in corso
d’anno una manovra da quasi
centomila miliardi che ci apre le
porte dell’Europa e, insieme, co-
mincia a liberarci dalla palla al
piede di un deficit insopportabile.
E bada: questa operazione aveva
(ed ha) bisogno di chirurghi co-
raggiosi e non di macellai, perchè
lo Stato sociale, conquista straor-
dinaria di civiltà, va riformato ma
non eliminato. Hanno gridato alla
dittatura e al fascismo, quelli del

Polo. Ci pensano i mercati interna-
zionali a smentirli con la nuova fi-
ducia conquistatadall’Italia.

Già, il Polo. Ancora in queste ore
ha accusato la maggioranza di es-
sersi blindata: «Avete voluto ren-
dervi la vita facile», vi ha rinfaccia-
to l’economista di Forza Italia An-
tonioMarzano.

Atteggiamento infantile. Se si ab-
bandona l’aula compiendo uno
strappo grave e inedito, poi ce se
ne assume la responsabilità sino
in fondo e non si dà la colpa all’al-
tra parte. Gesto obbligato perchè
non si è dato ascolto all’opposi-
zione? Vero niente: il governo ha
rinunciato a molte deleghe, il venti
per cento degli emendamenti ap-
provati dalla maggioranza erano
della (latitante) opposizione, i
margini per un confronto incisivo

c’eranoeccome.
E allora quale era il vero scopo
dell’operazione?

In primo luogo tentare di spaccare
la maggioranza (che ha resistito
invece alla prova di migliaia, dico
migliaia di votazioni) e di dare
una spallata al governo. Missione
fallita. Il secondo obiettivo era
quello di tentare, con una terapia
d’urto, di condizionare l’opinione
pubblica, di formare e cementare
un fronte antitasse. Campagna in-
fondata...

...Però non inefficace, hai ammes-
sopoco fa inaula. In che senso?

Nel senso che vi è una certa (e in
qualche misura diffusa) convin-
zione che la manovra sia tutto tas-
se e che consista in chissà quale
spremitura dei cittadini. Non è co-
sì. Allora penso che il governo

debba uscire dal suo - come dire? -
riserbo, e informare meglio l’opi-
nione pubblica sui contenuti reali
della Finanziaria. E soprattutto il
governo deve comunicare al più
presto al Parlamento i contenuti
della tassa per l’Europa: è giusto
che tutti ne conoscano tutti i detta-
gli.

La questione ora delle prospetti-
ve. Inevitabile che una manovra di
questa portata presentasse delle
spine anche per la coalizione di
centrosinistra. Ma ieri il capogrup-
po di Rifondazione, Oliviero Dili-
berto, ha rivendicato che il suo è
«il secondo partito della coalizio-
ne».Chedici?

Dico: benissimo, e allora avanti.
Occorre mettere la maggioranza
in migliori, più solidecondizionidi
sicurezza. I cittadini hanno il dirit-
to di sapere che cosa, e come, es-
sa intende fare almeno nel medio
periodo. E non la mattina per la
sera, come le previsioni del tem-
po. Tanto più dopo questa consta-
tazione di Diliberto diventano ne-
cessarie, anzi inevitabili due cose.
La prima esigenza partedalla con-
statazione che l’alleanza che ha
vinto le elezioni ha tenuto bene
anche di fronte alla difficile prova
della manovra. La nostra comune
volontà è una garanzia solida. Si
dice anche che la fortuna aiuta chi

osa, ma non bisogna esagerare.
Quindi definiamo insieme un’a-
genda che vada oltre il contingen-
te. E in quest’agenda scrivo per
prima cosa la parola lavoro. Lo
sottolineo anche in riferimento al-
l’incontro di lunedì tra governo e
sindacati, e all’urgenza di tradurre
in misure legislative l’accordo che
è statogià raggiunto.

E l’altra cosa necessaria, anzi ine-
vitabile?

Ci deve essere un comune ricono-
scimento al governo della sua au-
tonomia e del suo diritto-dovere di
decidere.

Passiamo alle prospettive dei rap-
porti con il Polo. Dopo il pesante
atto politico-parlamentare consu-
mato all’indomani della manife-
stazione del 9 e sino a ieri, il cen-
trodestra fa sapere che intende ri-

prendere la normale dialettica tra
maggioranza e opposizione. An-
chequi: chedici?

Che al di là dell’asprezza dello
scontro sono sotto gli occhi di tutti
gli aspetti strutturali della crisi del
nostro assetto istituzionale, delle
ragioni di fondo che rendono an-
cora incompiuta la transizione.
Così il Paese non regge più. Ma la
crisi va risolta, non usata. Chi pen-
sasse ancora a gesti strumentali
non sarebbe che un apprendista
stregone. Tra pochi giorni il Parla-
mento sarà chiamato ad esamina-
re in seconda lettura la legge istitu-
tiva della Bicamerale. Quella è la
carta che abbiamo inmano: è il ta-
volo su cui si potrà giocare la poli-
tica delle riforme. Se salta quel ta-
volo, aumentano le probabilità
che lapartita laperdiamo tutti.

«Grande prova di determinazione del governo e della mag-
gioranza» per Mussi l’approvazione della manovra. Il Polo?
«È fallito il disegno di dare una spallata a Prodi». Ma ora il
governo «informi meglio la gente, e soprattutto dica subito i
dettagli dell’eurotassa». I rapporti con Rifondazione: «Per
rafforzare i margini di sicurezza della coalizione definiamo
insieme un’agenda di medio periodo: al primo il lavoro». E
quelli col Polo: «Giochiamo la partita delle riforme».

GIORGIO FRASCA POLARA


